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Con il libro Matter of Space. Città e architettura in Paulo Mendes da Rocha, 
Carlo Gandolfi indaga in profondità il concetto di spazio in architettura, in-
tendendolo nella duplice accezione espressa, nel titolo stesso, dall’uso della 
parola matter, che rimanda insieme alla questione e alla materia spaziale1.
Dichiarando il suo interesse nei confronti di un modus operandi che «costru-
isce […] un solido itinerario teorico attraverso la pratica dell’architettura»2, 
l’autore decide di confrontarsi, all’interno di questo generale campo d’inda-
gine, con il pensiero e l’opera di Paulo Mendes da Rocha, approfondendo 
soprattutto il tema del progetto dell’edificio collettivo. Questa scelta gli con-
sente di rivolgere il suo sguardo critico verso la trattazione dell’argomento 
spazio «nella sua duplice accezione alla scala dell’architettura e della città»3. 
D’altronde, ci spiega Gandolfi, il rapporto edificio-città si colloca, per 
Mendes da Rocha, all’interno di un preciso punto di vista politico e cul-
turale che, ponendosi a monte delle pratiche progettuali, coincide con una 
chiara intenzionalità – corrispondente a una precisa concezione del mondo 
– in cui lo spazio architettonico è immaginato alla stregua di un grande 
riparo collettivo, come espressione di un «progetto sociale […], dove cia-
scuno accetta la convivenza con gli altri, senza muri solidi, ma all’interno 
di nuove e ricercate condizioni di rispetto umano»4.
Condividendo questo punto di vista, l’autore articola la sua trattazione se-
guendo una concatenazione logica abilmente espressa attraverso l’elabo-
razione di un itinerario ciclico: un percorso di andata e ritorno dalla città 
all’architettura e, viceversa, dall’architettura alla città. 
Nei primi capitoli del volume, si descrivono le principali caratteristiche 
spaziali che connotano la metropoli contemporanea, di cui San Paolo rap-
presenta un caso emblematico. Oltre a rimarcarne la smisurata estensione, 
Gandolfi rileva anche l’alto grado di introversione e di entropia degli spazi 
urbani, esito di una prassi costruttiva che, attraverso un «fare senza figu-
ra», riduce l’espressività dell’architettura a «parola senza mito»5 e che, 
attraverso una «vivace prolificazione di segni», genera una «callosità per-
cettiva»6 nell’esperienza della metropoli.
In termini architettonico-spaziali, queste condizioni si tramutano, da un 
lato, nell’esigenza di luoghi pubblici capaci di competere con la grande 
scala metropolitana e, dall’altro, nell’esigenza di edifici collettivi conno-
tati da un linguaggio architettonico rappresentativo. In altre parole, queste 
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condizioni si tramutano nella ricerca di un’idea di monumentalità fondata 
sull’eloquenza dell’architettura, capace di esprimere in maniera inequivo-
cabile, all’interno dell’opera, il rapporto tra l’idea di spazio soggiacente al 
progetto e la forma costruita. 
Nell’opera di Mendes da Rocha, il concetto di spazio affonda le proprie 
radici nell’ideale civile di voler liberare, nel caotico fluire dello spazio me-
tropolitano, un grande luogo urbano dotato di un potente senso collettivo e 
capace di offrirsi liberamente a tutti. 
Al contempo, lo spazio inteso come materia – e con esso gli elementi archi-
tettonici che lo conformano – si fonda sempre su una ideazione strutturale7. 
Come in un gioco di corrispondenze, le forme tecniche della costruzione 
si fanno «veicolo della […] forma spaziale»8 dell’edificio, modellata sulla 
base di idee architettoniche fondate, a loro volta, su ideali civili, concepiti 
a partire dalla problematizzazione del rapporto con la città: «l’idea è legata 
all’espressione come la forma è legata alla struttura»9. 
In tal senso, l’eleganza strutturale degli edifici di Mendes da Rocha è inte-
sa come l’esito della ricerca di un’audace leggerezza, una leggerezza che 
però assume un forte peso concettuale poiché esprime, attraverso la sua 
corporeità, l’idea di liberare uno spazio, di produrre una pausa capace di 
resistere alla rumorosa velocità della metropoli, di costruire un luogo in cui 
fermarsi e sostare al riparo dell’architettura.
A questo punto, l’itinerario concettuale disegnato da Carlo Gandolfi appa-
re con chiarezza all’orizzonte del lettore: si tratta di «capire come un edi-
ficio possa contribuire a contrastare l’entropia e la compressione che do-
minano lo spazio urbano contemporaneo, fatto di brandelli, di interruzioni, 
di cicatrici»10. Nello specifico, si tratta di comprendere come, nell’opera 
di Mendes da Rocha, il gesto tecnico dell’architettura riesca a «taglia(re) 
via tutti i sensi parassiti e presenta(re) al pubblico una pura e completa 
significazione, tonda come una natura»11, conquistando in questo modo 
una dimensione consolatoria, rasserenante nei confronti dell’«ambiguità 
costitutiva»12 che connota gli spazi e la vita nella metropoli. 
Le categorie concettuali e le tecniche analitiche adottate per l’approfon-
dimento dei «paradigmi metropolitani» scelti come casi di studio sono 
attentamente commisurate a questa intenzionalità. 
Gandolfi indaga i contenuti spaziali delle architetture di Mendes da Rocha 
attraverso l’analisi di un triplice ordine di relazioni: tra l’edificio e i sistemi 
urbani, tra gli spazi interni e gli spazi aperti all’intorno dell’edificio e tra 
gli spazi interni che compongono l’edificio stesso. 
Oltre al modello tridimensionale, attraverso cui la natura essenzialmente 
strutturale dell’architettura raggiunge la sua massima forza espressiva13, lo 
strumento prediletto dall’analisi è la sezione, intesa come un dispositivo 
capace di ricostruire l’articolazione e la sequenzialità degli spazi, oltre che 
di rappresentarne le logiche strutturali.
Inoltre, a valle dell’analisi, Gandolfi elabora una riflessione critica attorno 
ad alcuni concetti-cardine, utili a comprendere le sintassi costruttive della 
poetica architettonica di Mendes da Rocha, tra cui la nudità dell’ossatura 
strutturale (capace di condensare ed esprimere enfaticamente l’ossatura 
concettuale dello spazio), il giunto, che è insieme legamento e punto di 
sconnessione (e che viene indagato sia nel suo significato spaziale, sia nel 
suo significato tettonico-strutturale) e la prossemica, ovvero il controllo 
delle distanze tra gli elementi che conformano lo spazio architettonico 
(indagata all’interno delle logiche strutturali dell’edificio e delle metriche 
spaziali del suo intorno urbano). 
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La conformazione degli elementi architettonici è indagata in quanto esito di 
un processo di figurazione che si delinea «non tanto in un’ottica di una mora-
listica sincerità costruttiva, quanto, piuttosto, secondo una narrazione dell’e-
lemento stesso che si confronta con l’economia concettuale dell’edificio»14. 
«Per Mendes da Rocha – scrive Gandolfi – l’architettura è una tecnica poeti-
ca»15 e, attraversando questo mondo poetico della costruzione tettonica, fatto 
di elementi, forme e connessioni, comincia il viaggio di ritorno verso la città. 
Oltre a costituire le modalità di controllo dei rapporti spaziali interni all’e-
dificio – strutturati secondo un’articolazione gerarchica e al contempo 
unitaria – la conformazione degli elementi architettonici e l’arte delle loro 
connessioni definiscono, al contempo, anche i rapporti di apertura, di con-
tinuità, di permeabilità visiva e di accessibilità fisica tra gli spazi interni 
dell’edificio e gli spazi aperti circostanti della città.
Attraverso l’espressività delle forme della costruzione si definiscono, infine, 
anche i rapporti con i sistemi urbani a grande scala. Infatti, rimandando al 
profondo valore civile dell’architettura, i progetti di Mendes da Rocha sem-
brano riferirsi a un’idea di città costruita per punti isolati, (o «luoghi notevo-
li»). La sua ricerca è volta a individuare, all’interno del campo espressivo of-
ferto dalla costruzione tettonica, i caratteri spaziali e morfologici più idonei a 
corrispondere al senso dell’edificio nella città, a relazionarsi, a interagire e a 
modificare i luoghi e i sistemi di luoghi urbani in cui tale edificio si colloca.
In questo libro, Carlo Gandolfi ci descrive le modalità attraverso cui Mendes 
da Rocha è riuscito ad assumere la città, la conoscenza dei suoi più profondi 
contrasti e delle sue più intime contraddizioni, come punto di partenza per 
l’ideazione spaziale e strutturale (nonché per la effettiva costruzione) delle 
sue architetture. 
Analizzando da un lato le sue opere e accostandosi dall’altro al suo pensiero, 
questo libro apre a un’ampia e profonda riflessione sull’insegnamento – teorico 
e metodologico – tramandataci dal lavoro di Mendes da Rocha, architetto che 
Gandolfi elegge a pieno titolo a suo Maestro, perché in grado di offrirci un chia-
ro punto di vista e degli strumenti operativi concreti per tornare a sperimentare 
la positiva trasformazione della città attraverso la pratica dell’architettura.
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